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per la ricorrente e per due ore a settimana, per il padre. Allo stesso tempo fu avviata una procedura 

per la dichiarazione dello s tato di adottabilità. 

En l-rambi i genitori furono sentiti dal tribunale: S.H. confermò che si stava sottoponendo alle 

cure necessarie ed entrambi affermarono la loro volontà e disponibilità ad occuparsi dei fi gli, 

disponendo anche di assistenza famili are e domestica. Il perito incaricato di valutare il nucleo 

familiare dichiarò nel suo rapporto che il pad re non soffriva di p atologie psichiatriche ed <'l'a in 

grado di occuparsi dei minori, che i "disturbi border /ine della personalità" della madre influivano in 

misura limitata sulle sue capacità di assumersi le responsabilità materne e che i bambini erano 

iperattivi e che tale sintomatologia poteva essere in parte espressione dell e difficoltà familiari. 

Propose di conseguenza il mantenimento dei minori in istituto con un p rogramma di 

riav vicinamento a i genitori e di intensuicazione degli incontri e una nuova valutazione 

programmata Cl sei mesi. 

Nel luglio 2011 , tuttavia, il tribunale ordinò che ciasc uno dei figli fosse dato in affidamen to 

a una fa miglia diversa e la Corte d 'Appello di Roma rigettò il ricorso di S.H. confermando 

l'adottabili tà. 

r Vio/aziol/e del/ 'li r tic% 8 

Nel valutare il merito del rico rso la Corte ha seguito il medesimo percorso argomentati vo 

adottato nelle analoghe cause Akinnibosun c Ilalìa (v.supra) l' 2 /1OUc /ta/la33 . La Corte ha accertato la 

viola zione dell'articolo 8 della Convenzione da parte dello Stato italiano per non avere assicuralo 

alla ricorrente, quale genitore in diffi coltà, la pienezza del diritto alla hltela della vita familiare con 

i propri figli ed avendo, anzi , dispos to lo sta to di abbandono e quindi l'adattabilità dei minori " , <'I1Z11 

a/cuna analiSI allenla dell'incidenza della l1/lsura dell 'adozione sulle persone mleressale ed in vlOlaz/one delle 

disposizioni di legge del diritlo in terno, secondo le qlla/i la d/d /iarazlOtlC di adottabililà, d""" rimm/erl' 

l'exlrema rah"o" . 

La Corte ha ribadito che, nella sua va lu tazione del processo decisionale afferente la 

dichiarazione dello stato di ado ttabilità, il punto decisivo era quello di accertare se, prima di 

interrompere il legame dei figli con la madre, le autorità n azionali avessero ado ttato tutte le misu re 

necessa rie ed adegua te che si potevano ragionevolmente pretendere da esse, affinché i bambini 

potessero condurre una vita all'inte rno della loro famiglia biologica. Nel caso di specie, la Corte ha 

fortemente censurato l'operato delle Au torità nazionali, che avevano disposto l'a llontanamento dei 

minori dalla loro fami glia, ignorando le indicazioni contenute nei rapporti specialistici ass unti nel 

corso dell'is truttoria . L1 Corte ha, infatti, affermato che "nonostanle mis"re meno radicali fossero 

33 \'. notil 32 
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disponibili, le giurisdizioni interne hanno tuttavia dichiaralo i minori adottabili non tenendo conto delle 

raccomandazioni contenute nelle perizie ll determinando, cosÌ, una scissione ingiustificata ed 

irreversibile del legame tra i figli e la loro madre, situazione aggravata dalla collocazione dei tre 

fratelli presso tre famiglie differenti, disperdendo in questo modo, senza alcuna ragione, anche 

quella residua capacità di conservazione delle proprie origini, costituita dal mantenimento del 

legame tra fratelli , 

MlSURE DA ADOTTARE 

L'entità dell'equa soddisfazione liquidata dalla Corte per danno morale, euro 32.000, porta a 

ritenere che la Corte stessa abbia ritenuto l'inopportunità di misure di ripristino dei rapporti madre­

figli alla luce del tempo trascorso e della stabile sistemazione dei minori presso altre famiglie, Ad 

ogni modo, spetterà allo stesso giudice che ha pronunciato il provvedimento censurato a Strasburgo, 

se nuovamente adito dalla ricorrente, riesaminare la situazione di fatto e di diritto quale si presenta 

in conseguenza della sentenza della Corte ed adottare, tenendo conto della statuizione ricavabile 

dalla relativa motivazione nonché di altre eventuali circostanze sopravvenute, la decisione che, nel 

processo di libera formazione del suo convincimento, reputerà idonea. 

A livello generale si richiama quanto osservato con riferimento alle sentenze che precedono 

relative ai casi Manuello e Nevi e Akinnibosun, 

• ROlldili'llflll ' tl/lrl( - Sentenza 17 novt'mbn.' 201 3 (rico rso Il 1,551:1/ 12) 


Esito: violazione articolo 8 


QUEs-no E TRATTATA: 

Tutela de i legami familiari - Diritto di visi ta del padre non affidatario - Effettivi tà della tutela 

Il ricorrente aveva generato un figlio nel 2004 con la sua convivente. A seguito della loro 

separazione, si era rivolto al tribunale per i minori di Bologna chiedendo l'affidamento condiviso. 

II tribunale, con decreto definitivo del 2008, riconosceva al padre un diritto di visita per due 

pomeriggi a settimana e la possibilità di vedere il figlio durante alcuni fine settimana e le vacanze, 

ma manteneva l'affidamento esclusivo alla madre, psichiatra presso l'azienda sanitaria locale, in 

considerazione della forte conflittualità esistente tra i due genitori. Nel provvedimento decisorio 

veniva comunque dato incarico ai servizi sociali di l/vigilare sulla sihtazione e valutare l'adeguatezza di 

accordi alternativi". Avverso il decreto il ricorrente proponeva reclamo che veniva respinto dalla corte 

d'appello di Bologna, in base al rilievo che si fosse in presenza di una "sihiQzione di acceso contrasto 

ed assoluta incomunicabilità" e che l'atteggiamento del Bondavalli impediva "l'assunzione di comune 
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responsabilità genitoriale e la condivisione di UI1 progetlo educativo rendendo così pregwdizievok, l'CI' 

l' interesse del minore, l'ipotesi di un affido condiviso. 

A sua volta la madre del minore presentava ricorso urgente al tribunale dei minorenn i a 

ca usa delle rei terate accuse di maltrattamento del piccolo, avan za te nei suoi confronti dall'ex 

compagno e ch iedeva l'adozione di provvedimenti di tutela del bambino. Il tribunale disponeva 

consulenza tecnica, incaricando i servi zi sociali di vigilare sulla situazione, di valutare nel tem po 

l'idoneità della collocazione del minore, di regolare, anche in forma protetta, gli incontri con il 

genitore non convivente, infine, di osservare la relazione genitori-minore e valutare le ca pacita 

geni toriali. 

All'esito dell'istruttoria il tribunale confermava l'affidamento esclusivo del bambino alla 

madre e disponeva che gli incontri padre-figlio si svolgessero in una situazione protetta, s tabilendo 

la facoltà per i servizi sociali di sospenderli ave si fossero rivelati pregiudizievoli per il bambino. II 

decreto prevedeva anche la possibilità, una volta superati i problemi del padre a seguito di adeguato 

sos tegno psichiatrico/psicologico, di incontri tra padre e figlio in forma libera o semi libera . 

Dalla perizia risultò, infatti, che i maltrattamenti che il ricorrente addebitava alla madre del 

minore erano dovuti ad un disturbo delirante di tipo paranoide di cui egli soffriva . 

Tutto ciò provocò la reazione del ricorrente che lamentò la parzialità della perizia 

psichia trica, affidata ad un collega dell'ex compagna, la scarsità e difficoltà degli incontri e il fatte 

che gli assistenti sociali non si adoperassero mai per favorire il rapporto padre-figlio. 

Nel ricorso presen tato alla Corte europea nel 2012 il ricorrente ha lamen ta to la violazione 

dell'articolo 8 della Convenzione per non avere il giudice nazionale esercitato il proprio dovere di 

vigilanza costante sull'attività svolta dai servizi sociali e per aver utili zzato una peri zia reda tta da 

un consulen te tecnico d'ufficio parziale e, quanto ai servizi sociali. di essersi arrogati un'eccessiva 

autonomia nell'esecuzione delle sentenze del tribunale, os tacolando di fatto il suo rapporto con il 

figlio 

, Violazio ne dell'articolo 8 

La Corte ha ritenuto sussistente la violazione dell'articolo 8 della Convenzione nei confronti 

dello Stato italiano in quan to le au torità nazionali competenti erano venute meno all'obbligo pos itivo 

di adottare tutte le misure necessa rie l' sufficienti a rendere effettivo il diritto di visita del ricorrente 

ed a tu tel are il legame affe ttivo padre-figlio . 

Per giungere a questa conclusione la Corte, preliminarmente, ha ricordato quanto gia 

ripetutamente affermato nella propria ginrisprudenza e cioè che ['articolo 8 della Convenzione, che 

ha, essenzialmente, come obiettivo quello di preservare l'individuo dalle ingerenze arbitraril' dei 

poteri pubblici, non si limita ad ordinare agli Stati di astene rsi da comportamenti arbitrari ma, a 

r:-'Ilrll/ll l' 
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questa prescrizione in negativo unisce l'obbligo, in positivo, di adottare le misure idonee a garantire 

il rispetto effettivo della vita privata e familiare nell' ambito di un quadro giuridico adeguato e 

sufficiente ad assicurare l' osservanza di tali diritti e delle misure giudiziarie ej o delle altre misure 

specifiche di protezione . Ques to quadro giuridico deve permettere alle autorità compe tenti di 

adottare le misure idonee a riunire i genitori ai propri figli e a mantenere i contatti tra loro anche in 

caso d i conflitti tra i genitori. Tale obbligo positivo non si limita solo a ciò, ma comprende anche 

l'ad ozione di misure preparatorie che permettano il conseguimento di tale risulta to. Inoltre, tah 

misure, per essere efficaci, devono essere adottate rapidamente perché il trascorrere del tempo può 

avere conseguenze irrimediabili sull'evoluzione dei rapporti tra il minore e il genitore non 

convivente. 

In applicazione dei suddetti principi al caso di specie, la Corte ha rilevato innanzitutto che, 

a partire dal settembre 2009, nonos tante il tribunale per i minorenni di Bologna avesse riconosciuto 

al ricorren te un ampio diritto di visita al figlio, questi aveva potuto esercitare il suo diritto solo in 

modo molto limitato, ciò a causa, da una parte, delle relazioni negative redatte da gli assistenti 

sociali, dipendenti della medesima struttura amministrativa ove lavorava come psichiatra la madre 

del minore, dall'altra, del contenuto negativo della consulenza tecnica redatta da una psichiatra che 

aveva avuto con la madre del minore W1 rapporto professionale. Inoltre, nonostante il ricorrente 

avesse denunciato più volte la parzialità della psichiatra e degli assistenti sociali incarica ti, 

chiedendo un diverso affidamento e una nuova perizia, le autorità giudiziarie avevano continuato 

ad affidare sempre alle medesime persone il compito di seguire il minore e, n onostante diverse 

relazioni medico-legali di parte avessero evidenziato che il ricorrente non soffriva di alcun d is turbo 

psicologico, avevano decretato la sospensione dei contatti telefonici e delle visite padre-figlio 

autorizzandone successivamente la ripresa ma con ulteriori limitazioni. 

Ciò premesso, la Corte ha ricordato di aver già sanzionato le autorità italiane per non aver 

tenuto contro dell 'esistenza di un legame tra il consulente incaricato di valutare sotto il profi lo 

psicologico il minore e il patrigno di quest'ultimo" ed ha, quindi, rileva to come nel caso in esame 

fosse di tutta evidenza il legame professionale esistente tra la madre del bambino, i servizi sociali e 

la psichiatra incaricata di redigere la consulenza tecnica sul nucleo familiare. Pertanto, nell' interesse 

del ricorrente e, soprattutto, del minore, i giudici avrebbero dovuto acquisire nuove valutazioni 

indipendenti e in1 parziah delle quali tenere conto per decidere se incrementare o ridurre i contatti 

tra il padre e il figlio. 

Inoltre, secondo le valutazioni della Corte le giurisdizioni interne non avevano adottato 

alcuna misura idonea a creare le condizioni necessarie alla piena attua zione del diritto di visita del 

,.. cfr. sentenza Co rte Enu Piazza c. lIalia del2 novembre 2010 (ricorso n.36168/ 09). 
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ricorrente e, pur riconoscendo le gravi difficoltà poste dal caso in esame, la Corte ha ricordato che la 

mancanza di collaborazione dei genitori non può esentare le autorità competenti dall' adoperare tutti 

i mezzi possibili per garantire il mantenimento dei legami familiari. Sotto questo aspetto, pertanto, 

secondo la Corte, le giurisdizioni interne non avevano proceduto con la diligenza necessaria e 

conseguentemente, per circa sette anni, la relazione padre-figlio è risultata compromessa. 

Richiamando l'articolo 46 della Convenzione, la Corte, nelle sue conclusioni, ha invitato 

espressamente le autorità competenti a rivedere le misure adottate fino ad oggi, al fine di 

assicurare il pieno rispetto dei diritti fondamentali in gioco, quelli del ricorrente e quelli, 

superiori, del figlio, segnalando in modo particolare la necess ità tali misure siano adottate nel 

più breve tempo possibile. 

Infine, la Corte ha riconosciuto al ricorrente un'equa soddisfazione per danno morale pari 

alla somma di 10.000 e uro. 

ISURE D A ADOTTAI{ E 

La sentenza è stata trasmessa al Ministero dell' economia e delle finanze per l'esecuzione delle 

misure individuali. 

Dagli atti depositati, e non contestati da parte ricorrente, risulta che dal marzo 2015 il 

ricorrente abbia la possibilità di incontrare il figlio due ore a settimana alla presenza degli assistenti 

sociali, in luoghi pubblici o presso il suo domicilio e altre due ore e mezzo in presenza della madre 

(ma senza la possibilità di andare in vacanza con lui e nemmeno ospitarlo presso di sé), nonché 

conversare al telefono col figlio una volta a settimana . Come misura individuale, trattandosi di 

violazione commessa 01 gran parte nell'esercizio de lle funzioni giurisdizionali, lo stesso giudice che 

ha pronunciato il provvedimento censurato a Strasburgo dovrà riesaminare la situazione di fatto e 

di diritto quale si presenta in conseguenza della sentenza della Corte ed adottare, tenendo con to 

della statuizione ricavabile dalla relativa motivazione, nonché di altre eventuali ci rcos tanze 

sopravvenute, la decisione che, nel processo di libera formazione del suo convincimento, reputa 

idonea. 

Sul piano delle misure generali, il Ministero della giustizia provvederà a sensibilizzare gli 

uffici giudiziari minorili al fine di assicurare un'interpretazione convenzionalmente orien tata della 

normativa in materia. 

1.1 .6. Protezione della proprietà (articolo 1, Protocollo 1 ) 

• ClIIIIIII,-' ( Il.,1,,, - Sentenza l-l apnle 2015 (m oN ' n JJ412/ (1) 


Esito: violazione articolo l , Prolocollo 1 
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QUESllO ETRA1TATA: 

Espropriazione regolare - Calcolo dell'inde nnità d i esproprio - Determinaziune in concreto del 

valore del be ne 

li ricorrente aveva subito l'espropriazione di un terreno industriale in provincia de L'Aquila 

nel 1991, e aveva ottenuto dalla Corte di appello un'indennità rispecchiante il valore venale del 

terreno all' epoca dell'espropriazione, maggiorata dell' importo degli interessi legali dovuti, ma non 

rivalutata in base all'inflazione, 

, ViQ/nzioJlr del l'adicolo 1, Pmlocollo 1 

La Corte ha fatto applicazione della propria giurisprudenza sull'ambito della protezione 

accordata dall'articolo l, protocollo l, Cedu, 

In particolare, la Corte ha ribadito che "qualsiasi ingerenza nella proprietà deve, oltre che 

essere prevista dalla legge e perseguire un fine legittimo, soddisfare anche il requisito della 

proporzionalità, Occorre trovare un giusto equilibrio tra le esigenze di interesse generale della 

collettività e gli imperativi di tutela dei diritti fondamentali dell'individuo, essendo la ricerca di tale 

giusto equilibrio inerente a tutta la Convenzione, li necessario equilibrio non è raggiunto se la 

persona interessata sopporta un onere individuale eccessivo". 

A tale riguardo, ha rileva to che l'espropriazione di un bene senza il pagamento di una somma 

ragionevolmente commisurata al suo valore costih1.isce normalmente lU1'ingerenza sproporzionata 

che non può essere giustificata ai sensi dell'articolo l, Protocollo l, Ancorché tale articolo non 

earantisra il diritto a un pieno indennizzo in tutte le circostanze, poiché legittimi obiettivi di 

"pubblica utilità" possono esigere un rimborso inferiore al pieno valore venale, nel caso di specie la 

Corte ha ritenuto che l'indennizzo ottenuto dal ricorrente a livello interno non aveva potuto porre 

rimedio alla perdita del bene, in quanto la somma concessa rispecchiava unicamente il valore venale 

del bene all'epoca dell'espropriazione oltre agli interessi, ma non la rivalutazione per l'inflazione. 

Ha quindi accordato al ricorrente un indennizzo corrispondente alla rivalutazione per 

l'inflazione che non era stata calcolata in sede nazionale, 

MISURE A DOT1'ATE 

Con il pagamento de II'equa soddisfazione liquidata dalla Corte il caso può ritenersi chiuso, 

• Odl''''ùlh In f' I JII1It' della RO(If'lc ( !tal/li - St'nh.'Ilz.t 7 luglio 2015 (r iuHso Il 'R75..J /(7) 

bito: violazione articolo I, Protocollo I 
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QU ESTIONE TRATIATA: 

'Espro priazione - Incertezza sull 'e ito delle procedure amministrative per un lungo lasso di 

tempo - lncerte;aa o mancanza di rimedi intern i effettivi - Mancanza di adeguato indennizzo 

Il caso riguarda la destinazione d'uso a verde pubblico di un terreno, sito nel comune di Santa 

Marinella (Roma), di proprietà dei cinque ricorrenti. 

Il 12 luglio 1971 il comune adottò un piano regolatore generale con il qual e destinava questo 

terreno a verde pubblico e, di conseguenZ<1, impose su di esso il vincolo di inedificabilità assolut,) in 

vista della sua esp ropriazione. L'autori zzazione all'esproprio decadde nel 1980 ma il terreno non fu 

liberato perché mancava la decisione del com une in merito alla sua destinazione . Fu quindi 

assogge ttato al regime delle c.d . "zone bianche" ex articolo 4 della legge n. lO del 1977. Perdurando 

l'inerzia del comune e lo stato di incertezza giu ridica circa la des tinazione del bene di loro proprietà, 

i ricorrenti si riv olsero al TAR, che si pronunciò nel 2009; fu nominato un commissario ad acla che 

rinnovò l' autorizzazione ali' esproprio. 

Nel frattempo, i ricorrenti presentarono ricorso dinan zi alla Corte europea per lamentare 

l'eccessiva durata del divieto di costruire imposto sul proprio bene. 

";> Violaziotle dell'artico lo 1, Protocollo 1 

La Corte ha rilevato che, ad on ta dell'inte rvento del TAR e della nomina di un commissario, 

alla data del 15 giugno 20'15, il terreno in ca usa era ancora sottopos to a "misure conservalive" senza 

che fosse s tata definita la sua destinazione mbanistica; inoltre, per l'effetto combinato dei divie ti di 

costruire e deU'incertezZ<1 sulla sorte del terreno, nonché per l'inesistenza di ricorsi interni effetti v i 

che potesse ro offrire un rimedio alla situazione, il diritto di pro prietà dei ri corren ti era stato di fatto 

"congelato" per quasi quaranta anni; infine, che in tutto questo tempo i ricorren ti non avevano 

ricevuto a!cun indennizzo. Pertanto ha accordato loro un indennizzo pari ad 1milione di euro, 

calcol&to in via equitativa, oltre il risarcimento del danno morale . 

MlSUREADOTfATE 

Con il 
 pagamento dell'equa soddisfazione liquida ta dalla Corte il caso può ritenersi chiuso. 

1.2. Le sentenze d i condanna: casi seria I i 

1.2.1 
 Contenzioso seria.!" in il",teria di espropriazione indiretta (arti colo l, T'rotocollo l 
Cedu) 
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. A'1J1I1,":(! c', IIllfla - S!.'nlt'nza 5 2013 (riçnrsn n . '\R5C)I/Oh) 

. !\/I .':'lll-. IfIi!W Sl'l1h'Tl/.d S (rÌ(-or",p 11. 

• PdlifflTr (' {1/1 1"1 t'. {fali,/- Sl'ntl'l1ht t'l ottohre 201S (rit·or.."p Il. SOH25/0h) 

e l.}lIwtrJrlfJll C, lfflhlf - SentL'nza 6 ()tt(lbn..' 2015 Il . lJlh7 j OS) 

• Pr,'ifl' I", IIlflirl - S4..'nll' llza li nO\'('lllbre 2015 (rirors.p n . 2tN7h/tb) 

l':si to: viol,l/. ione .\rticolo l, Protocoll o l, 

QUESTIONE TRAlTATA: 

Espropriazione indirella 

Sono cinque casi nei quali la Corte, ha dichiarato la violazione dell'articolo 1, Protocollo 1, 

sulla base della constatazione che i ricorrenti avevano subito, pur se con diverse modalità e in 

diverse circostanze, una espropriazione indirettaJ5 , istituto che, secondo la giurisprudenza costante 

della Corte, si pone in contrasto con il principio di legalità non assicurando un sufficiente grado di 

certezza giuridica. Per la Corte europea, infatti, si tratta della privazione o limitazione del godimento 

di un bene che non ha base legale, a causa dell'inesistenza di norme "sufficientemente accessibili, 

precise e preved ibili", Inoltre, tale ingerenza statuale nel diritto di proprietà dell'individuo non 

rispetta neanche il principio di proporzionalità, Secondo la Corte europea, infatti, il rapporto 

ragionevole tra interesse generale e diritti individuali non sarebbe rispettato non solo nell'ipotesi di 

35 Si tratta, come è noto, di una elaborazione giurisprudenziale che si è venuta formando, quale diriILo vivente, negli anni, 
esattamente dai primissimi anni '80. In particolare il principio dell'occupazione acquisitiva od espropriazione indiretta 
risulta consacrato in modo autorevole, per la prima volta, con la sentenza della Corte di cassazione a Sezioni Unite n. 1464 
del 1983. A seguito di tale elaborazione il legislatore nazionale ha deciso di trasfondere le risultanze di questo dirillo prelorio 
in varie leggi succedutesi nel tempo, dicui la prima è la legge 27.10.88 n. 448, mentre l'ultima è contenuta in un corpus juns 
consistente neH'ultimo Testo Unico in tema di espropriazioni. Più precisamente, in materia di espropriazioni, la 
giurisprudenza italiana, prima (cfr. da ultimo le sentenze n° 5902/03 e n° 6853/03 delle Sezioni unite della Corte di 
cassazione), ed il legislatore nazionale, dopo, hanno operato una articolata tripartizione, per cui, fino alla rielaborazione 
della materia effettuata con il T.U. 302/02 (cfr. in particolare articolo 43), era possibile trovarsi in presenza di tre diverse 
ipotesi: 
a) una procedura espropriativa che segue i formab canoni previsti dalla legge e per la quale sono previsti dei criteri 
risarcitori ridotti (cioè la corresponsione di una somma pari alla media del valore venale del bene e dei fitti coacervati 
dell'ultimo decennio ovvero del reddito dominicale rivalutato, importo a sua volta diminuito deI40%). Si tratta di criteri 
risarcitori i.ntrodotti con la legge 359/92, dispiegante effetti retroattivi anche sui procedimenti in corso; 
b) una occup?zione appropriativa od acquisitiva dove il fenomeno ablatorio trova la sua legittimazione i.n una 
dichiarazione di pubblica. utilità cui però non fa seguito una regolare procedura espropriativa; il decreto di espropriazione, 
infatti, non viene emesso del tutto ovvero viene emesso oltre i termini stabiliti. Anche in questo caso è previsto un criterio 
di compensazione ridotto per la perdita della proprietà ma significativamente superiore a quello indicato al punto 
precedente (la somma è sempre ottenuta attraverso la media del valore venale del bene e dei fitti coacervati dell'ultimo 
decennio ovvero del reddito dominicale rivalutato, ma tale importo non solo non è diminuito de140% ma anzi deve essere 
ulteriormente aumentato del10% e tale correttivo è appunto finalizz...ato a compensare l'irregolarità formale della seconda 
fase della procedura, nella quale manca un decreto di esproprio emesso nei termini). Si tratta di parametri risarcitori 
introdotti con la legge 662/96, anch'essa con efficacia retroattiva; 
c) una occupazione usurpativa dove invece difetta proprio la dichiarazione di pubblica utilità, o perché mai emessa 
oppu re perché successivamente annullata, ed in cui dunque manca q ualsiasi accertamento in ord ine all' interesse pubblico 
alla realizzazione de!l'opera; in questo caso il potere a blatorio concretamente esercitato non è idoneo ad affievolire il diritto 
soggettivo di proprietà sui beni espropriati e di conseguenza è previsto un indennizzo pieno. 
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applicazione di criteri risarcitori riduttivi e non pari almeno al valore venale del bene ma anche 

quando la concessione del risarcimento non avviene in concomitanza con 1'espropriazione ed il 

privato viene costretto ad intraprendere azione giudiziaria contro l'ente espropriante per ottenere 

tale ccmpensazione. 

MISUR E ADOTTATE 

Per quanto riguarda le misure individuali, il pagamento dell'equa soddisfazione liquidata 

dalla Corte chiude i casi. 

Sul piano generale, queste sentenze possono ritenersi tra le ultime pronunciate dalla Corte 

in m.lteria. Come già segnalato, da ultimo nella Relazione per l'anno 2014 '6, il deficit strutturale 

stigmatizzato dalla Corte europea ed oggetto di un imponente contenzioso seriale, è stato 

definitivamente risolto a livello ordinamentale. 

Residuano pertanto pochi casi di violazioni riguardanti "vecchie" procedure espropriative 

regolate dalla pregressa disciplina, come accaduto nelle fattispecie in esame. Con riferimento ai 

ricorsi ancora pendenti in materia dinanzi alla Corte è ormai in via di conclusione l'apposito piano 

di smaltirnento che ne prevede la chiusura mediante regolamenti amichevoli o dichiarazioni 

unila terali. 

1.2.2 	 Contenzioso in mal da di irragiunevule dmata dei processi e r imedio Pinlo 
(articolo 6 ) 

.l'vl0IlSt'1l1t'a ltri ( Ila/Ill - St.\nlt·nz,l 1q IlMggio 2015 (rirnrso n .10205/(2) 


Esito: violazione articolo 6, ara rafo 1, 


J6 al Parlamento per l'anno 2014, pago 86. 
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QUEsnONE TRATTAT A: 

Irrag ionevole durata dei proc('ss i, Ritardo nel paga mento dell'equo indenni7.,2,O Pinto 

La sentenza rientra nella corposa categoria delle violazioni seriali derivate dall' irragionevole 

durata dell a procedura indennitaria Pinto sotto il profilo del ritardo nella corresponsione 

de ll ' indennizzo j quidato dalla corte d'appello. 

La Corte ha constatato che la somma accordata ai ricorrenti a titolo di eq uo indennizzo è 

stata pagata oltre il termine di sei mesi dal deposito del decreto Pinto. In applicazione della propria 

giurisprudenza la Corte ha ritenuto che questo ritardo costituisce una ulte rio re violazione 

dell 'a rticolo 6, p aragrafo 1, della Convenzione, 

La sentenza è meritevole di segnalazione laddove ha riconosciuto che il ritardo delle autorità 

na zionali nel dare esecuzione al decreto Pinto non rende, in quanto tale, inefficace questa via di 

rico rso , La Corte ha, infatti, escluso la dedotta violazione dell' articolo 13 Cedu , 

MIS RE ADOn'ATEO DA ADOTTARE 

Il pagamento dell'equa soddisfazione a titolo di danno morale acco rd ata da lla Corte europea 

chiude il caso sotto il profilo delle misure individuali. 

Sul piano dei rimedi di carattere generale ad una problemati ca di ca rattere strutturale quale 

quella dell'irragionevole durata dei processi e delle criticità del rimedio intern o costituito dalla legge 

Pinto, si rin via alla trattazione svolta nel , "pi lulo III. L'aL 2,2, 

1.3 . Le senlenze di non violazione 

1,3,1. 	 In materia di diri tto ad un equo processo e protezione della proprietà (articolo 6, 
paragrafo 1, e ar ti culu 1, Protocollo 1) 

e ..\/If-::()lIIl nlll,l- Senten/.2l Ib giugno 201::; {nu1rso Il :::!O-lH5j(J(,} 

Esilo: 	 non violazione dell'articolo 6, paragr.lfo) 

non \'iolazione dell'articolo J, Protocollo J 


QUEsno ' E T RA 1"J'Al'A: 


Diritto d i accesso ad un tr ibunale - lng.n enza nel d iri llo di proprietà - Compensaz ione di crediti 


per arre trati salaria li con dc viti ne i confronti dell 'amministrazione - Disapplicazione dcI limite 


ddJ' intoccabilita degli emolumenti del dipendente pubblico oltre il quinto, 


Il caso orig ina da un ricorso proposto ai sensi della legge Pinto da un ex militare per o ttenere 

l'equo indennizzo in re lazione agli asseriti danni subiti per l'irragionevole dura ta del processo 
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penale instaurato a suo carico per pecu la to, defini to con sentenza di condanna, e concerne altresì il 

procedimento avviato dalla Cor te dei con ti per il risarcimento del danno erariale subito dal 

Ministero della difesa, costituitosi parte civile, concluso con la condanna del dipendente al 

pagamento della somma di 699.952 euro. 

Con decisione del maggio 2003, la co rte d'appello adita ai sensi della legge Pinto, va lutando 

il procedimento in tre fasi distinte, giudicò che la durata di ciascun grado del procedimento penale 

non era stata irragionevole; che l'indagine ministeriale finalizzata alla quantificazione del danno 

eraria le non era da considerare ai fini del termine di ragionevole durata, in guanto le commissioni 

incaricate avevano natura amministrativa; che nel procedimento svoltosi dinanzi alla Corte dei 

conti, la durata era s tata ragionevole; che, comunque, il ricorrente non aveva provato di aver subito 

dei danni patrimonialì. Non si pronunciò sul danno morale. 

Il ricorrente propose ricorso per cassazione, che fu dichiara to inammissibile non avendo egli 

contesta to in maniera specifica le conclusioni della Corte d' appello. 

Allo stesso tempo il ricorrente adiva anche il giudice amministra tivo U1 relazione alla 

privazione degli stipendi a rretrati (per un ammon tare di 149.300 euro), trattenuti integralmente dal 

Ministero della difesa a parziale compensazione del credito erariale vantato. [] ricorso del Mazzoni 

fu però respinto in base alla considerazione che, benché di natura salariale, le somme contes tate si 

riferivano ad arretrati e avevano quindi perso il carattere di credi to vitale che gi ustificava 

l'impignorabili tà oltre la misura del quinto. 

,. NO li violaz iolle dell'ar ticolo 6, pa ragrafo 1 

Dinanzi alla Corte europea il ricorrente ha lamentato la violazione del suo diritto di accesso 

ad un tribunale, in quan to l'eccessivo fo rmalismo asseritamene d imostrato nella sua sentenza dalla 

Corte di cassazione si sarebbe tradotto in un diniego d 'accesso alla gi ustizia. 

La Cor te di Strasburgo ha dichiarato non sussistente la dedotta violazione in quanto la 

precisione richiesta dalla Corte di cassazione nella formula zione dei motivi di ricorso non dOVE'va 

ritenersi irragionevole o arbitra ria, bensl necessaria e legi ttima affinché la corte di legittimita potesse 

adeguatamen te esercitare il suo controllo sul caso di specie. 

Quanto a ll ' ulteriore asserita violazione dell'articolo 6, paragrafo 1, sotto il profilo del diritto 

ad un processo en tro un termine ragionevole, la Corte ha ricordato che il principio del previo 

esaurimento delle v ie d i rico rso interne, enunciato dall'articolo 35, paragrafo 1, della Convenzione, 

impone ai ricorrenti di avvalersi dapprima dei ricorsi normalmente disponibili ed efficaci previsti 

nell' ordinamen to interno per la riparazione delle violazioni dedotte. Inoltre ha ribadito che il citato 

arti colo impone anche d i sollevare dinanzi al!' organo interno competente, almeno in sostanza e nelle 

forme e termini prescritti dal diritto nazionale, i motivi di ricorso che si intendono formulare in 

l"drl4 
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seguito, e il fatto che il ricorso per cassazione sulla decisione ai sensi della legge Pinto fosse sta to 

dichiarato ìnammissibile per «vizio di forma)), non avendo il ricorrente formulato correttamente le 

sue doglianze, non doveva ritenersi come integrante un mancato esaurimento dei rimedi intemi. 

, Non violazione dell'articolo 1, Protocollo 1 

Invocando l'articolo 1, protocollo 1, il ricorrente ha contestato la compensazione integrale del 

suo credito con una parte del suo debito verso l'Amministrazione. 

La Corte europea ha rileva to che l'ingerenza nel diritto di proprietà, costituita dalla 

menzionata compensazione integrale, era prevista dalla legge ed oggetto di giurisprudenza 

consolidata. Ha notato, inoltre, che la com pensazione in causa riguardava solo i crediti per arretrati 

salariali riconosciuti da una sentenza del TAR, mentre gli altri redditi del ricorrente, in particolare 

la sua pensione, risultavano viceversa pignorati nel limite legale del quinto in applicazione delle 

disposizioni del codice civile. La Corte ha altresì osservato che l'ingerenza non privava il ricorrente 

dei mezzi di cui egli necessitava per provvedere ai suoi bisogni ed esigenze vitali , Dai documenti 

versati in atti veniva escluso che il ricorrente non fosse in grado di mantenere un livello di vita 

sufficientemente adeguato e dignitoso, indipendentemente dal rimborso del suo debito nei confronti 

dell' Amministrazione. Tenuto conto delle informazioni in suo possesso e considerato il margine di 

apprezzamento accordato agli Stati contraenti nelle cause simili, la Corte ha pertanto ritenuto che 

l'ingerenza in causa non fosse sproporzionata rispetto allo scopo perseguito. 

o 	 SIDERAZIONI 

La sentenza merita di essere segnalata per il suo richiamo al margine di apprezzamento ID 

sede di indiv iduazione dei confini entro i quali un' ingerenza delli\ pubblica autorità nel diritto di 

proprietà va considerata proporzionata. Nella fattispecie in questione, la compensazione di 

emolumenti salariali arretrati con i debiti del dipendente verSO lo Stato risulta aver superato il vaglio 

di compatibilità convenzionale. 

1.3.2. Ri spett o d ella vita privata e f amili are (.ulico lo 8) 

o l',n 1111" l Il,' /1.1 - St'nlt'nZcl 27 "go,to 2015 (neor,,, n 1"·171l! J I) 


bito: non doIa7ione dell'articolo 8, paragrafo 2 


QUESTIONE T RATIATA: 


Divieto di utilizzo di embrioni a scopo di ricerca scientifica 
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La ricorrente, affetta da malattia invalidante causa di infertilità, si era sottoposta con il suo 

com pagn o ad un intervento di fecondazione medicalmente assistita (inseminazione in vitro), Gli 

embrioni o ttenu ti venivano crioconserva ti in attesa di effettuare !'impianto ma, a seguito della morte 

del proprio compagno nell'attentato di Nassirya, la ricorren te aveva deciso di donare gli embrioni a 

scopo di ricerca scienti fica, Si rivolse pertanto al centro di fecondazione per o ttenerne la consegna, 

richiesta che fu riiiutata in quan to tale tipo di ricerca era vietato e sanzionato penalmente ai sensi 

dell'articolo 13 della legge 19 febbraio 2004 n, 4037 

Come già segnala to nell a Relazione dello scorso aru10'" il caso veniva deferito alla Grande 

Camera, dopo essere stato dichiara to ammissibile con decisione de l 28 maggio 201339 so tto il profilo 

della lamenta ta violazione degli articoli 'j, Protocollo 1, e 8 della Convenzione , 

.,. NOli v iolaziollc ,"'ll'lIrlicolo 8, paragrafo 2 

Il caso è inedito, Per la prima volta è stato richiesto alla Corte di pronunciarsi sulla questione 

se il "diritto al rispe tto della vita priva ta", garantito dall'articolo 8 della Convenzione, possa 

comprendere il diritto invoca to dalla ricorrente di utili zza re gli embrioni ottenuti mediante 

fecondazione i/1 VI Ira al fine di dona rli alla rice rca scientifica, 

La Cor te ha rammen tato innanzihltto che, secondo la propria giuri sprudenza, il concetto di 

"vita privata" di cui all'a rticolo 8 della Convenzione è ampio, non può essere definito in modo 

esaustivo e comprende, tra l'a ltro, il diritto all'autodeterminazione nonché il diritto al rispetto della 

decisione di diventare genitore o di non diventarlo, La Corte ha altresì riconosciu to che la "hltela 

del potenziale d i vita dell' embrione" poteva essere collegata al fine della prote zione della morale, 

Ji L'ar ticolo 13 della Jegge 19 febbraio 2004, n, 40 recante "Norme in materia di procreazione medica lmente ilssistiìfl". 
Dispone: "Speri,"enla: lOlle sugli embn"Oll i unwlti. 
1. È vietata qualsiasi sperirnentazione su ciascun embrione umano. 
2. La n cerca dinica e sperimentale S II ciascun embrione lImilno è consenti la a condizione che si perseguc\no fina lità 

esclusiva mente terapeutiche e diagnostiche ild essa collegate volte illla tute la de lla sa lute e allo sviluppo dell'embrio ne 

stesso, e qualora non sia.no disponibili Ill e todologie alternéltive. 

3. Sono, comunque, vietati: 

n) la prod uz.ione di emb rioni umani il fini di rice.ca o di sperimenta zione o comunque a fini dive rsi da quello p rpv isto 

da lla presente legge; 

b) ogni forma di selezione li scopo eugenetico degli embrioni e dei ga meh ovve ro interventi che, attraverso tecniche' di 

sele z. ione, di ma nipolaz ione o com unque tramite procedimenti artificia li, s iano diretti ad alterare il pa trimonio gt:nt'lil"o 

dell' elll brio ne O del gamele ovvero a predeterminame Cil rattpristi ..: he genetiche, ad eccezione degli interventi aventi fina liU 

diagnostiche e terapeutiche, dì cu i al comma 2 del presente articolo; 

c) interventi di clonazione mediante trasferimento di nucleo o di scissione precoce deU'embrione o di ec togenesi s ia a fini 

procreativi sia di ricerca; 

d) lil fecond az ione di un ga mete umano con un gamete di specie diversa e la prod uzione d i ib rid i o di chimere. 

4. La violazione dei divieti di cui al comma 1 è punita con la reclusione da due a sei anni e co n la multa da 50.000 a l SO,(X() 

euro. In caso di violazione di uno dei divieti di cui al comma 31a pena è ilumentata . Le circostnnze il ttenuanti concorrenti 

con le circos ta nze aggravanti previste dal comma 3 non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste. 

5. C·: disposta [a sospensione da uno a tre anni dall'esercizio professionale nei confronti de ll' esercen te unil profeS51olw 

sanildria condanna to per un o degli illeci ti di cui al presente articolo". 

!>S Relazione al Parlamento per l'anno 2014, pago 27 e seguenti. 


Relazione al P3rlamento per l'anno 2013, pagg. 65 e seguenti. 


}Ul?jjl ' 
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dei diritti e delle libertà altrui, nei termini in cui il Governo it<lliano intendeva tale concetto: il 

Governo aveva osservato nella sua memoria che nell' o rdinamento giuridico italiano l'embrione 

umano è considerato un soggetto di diritto e, in quanto tale, gode del rispetto d ovuto alla dignità 

umana ed anche molti terzi intervenienti (l'ECL) e le associazioni Movimento per la vita, Scienza e 

vita e Forum delle associazioni familiari) avevano dedotto che l'embrione umano possiede la qualità 

di "soggetto" 

La Corte ha poi osservato che il diritto rivendica to dalla ricorrente di decidere il destino dei 

suoi embrioni riguardasse in realtà il suo desiderio di con tribuire a lla ricerca scientifica, 

traducendosi ciò in una pretesa priva di interesse diretto per la ricorrente, per cui le eventuali 

incoerenze della legislazione non potevano pregiudicare in modo diretto il diritto da lei invocato 

nella specie. A differenza delle numerose callse esaminate in materia di fecondazione assis tita, è 

stato rilevato come il caso di specie non riguardasse un'eventuale genitorialità, con la conseguenza 

che il diritto invocato dalla ricorrente di donare gli e mbrioni alla ricerca scientifica, anche 

assumendone l'importanza, non risultava però compreso tra i diritti fondamentali tutelati 

dall' articolo 8 della Convenzione, non riguardando un aspe tto pa rticolarmente import<lnte 

dell'esistenza e d ell ' identità dell'individuo, Conseguentemente, e visti i principi stabiliti nella slla 

giurisprudenza, la Corte ha ritenuto che nel caso di specie andava accordato a llo Stato convenu to 

un ampio margine di discrezionalità . 

l giudici di Strasburgo hanno osservato inoltre che la dona zion e d egli embrioni n on destinati 

a impianto solleva chiaramente "delicate questioni morali ed etiche" e che la ri cerca di diritto 

comparato fatta dalla Corte dimostra che, contrariamente a quanto affermato dalla rico rrente, n on 

esiste un vasto consenso europeo in materia. l documen ti del Consiglio d'Europa e d ell' Unione 

e uropea esaminati dalla Corte confermano anche che le autorità interne godono di un ampio 

margine di discrezionalità nel promulgare una legislazione restrittiva qualora sia in gioco la 

soppressione di embrioni umani, tenuto conto in!er alia delle questioni etiche e morali inerenti al 

concetto di inizio della vita umana e della pluralità di opinioni esistenti in materia nei dive rsi Stati 

membri, non essendo l'ltalia peraltro l'unico Stato membro del Consiglio d'Europa a vie t<lre la 

donazione di embrioni umani per la ricerca scientifica. Inoltre la Corte ha not<lto come la legge n. 

40/2004 sia stata oggetto di diversi referendum e come, in fase di redazione normativa, il legislato re 

avesse già tenuto conto dei differenti interessi in gioco, in particolare dell'interesse dello St<lto alla 

tutela dell' embrione e di quello delle persone interessate a esercitare il lo ro diritto 

all' autode terminazione individuale mediante la donazione dei loro embrioni alla ricerca . 

Infine la Corte ha osservato come, nel caso di specie, la scelta di donare gli embrioni in 

question e alla r:cerca scientifica provenisse soltanto dalla ricorrente, essendo il suo compagno 
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decedu to e non emergendo prove che dimostrassero la volontà di qllest'ultimo, che all'epoca de lla 

fecondazione aveva lo stesso interesse della ricorrente agli embrioni in questione, ad adottare la 

stessa scelta, Conseguen temente la Corte ha ritenu to che il Governo non avesse ecced u to dall' amp io 

margine di discrezionalità di cui godeva e che il divieto il1 questione fosse "necessario in una socie tà 

democratica", ai sensi dell'articolo 8 paragrafo 2 della Convenzione, negando di conseguenza ogni 

violazione del diritto della ricorrente al rispetto della s..,a vita privata. 

r NOli v iolaziolle de ll'articolo 1, Protocollo 1 

La Corte, nel rilevare che il caso di specie sollevava la questione preliminare dell' applicabilitiì 

ai fatti di causa dell'articolo 1, Protocollo 1 della Convenzione, ha osservato come le parti avessero 

opinioni diametralmente opposte in questa materia, specialmente riguardo allo slalus dell'embrione 

umano In vilro, Nel premettere che non fosse necessalio, in quella sede, esaminare la delicata e 

controversa questione dell'inizio della vita, non essendo in gioco l'articolo 2 della Convenzione, ha 

conclrso che l'articolo 1, Protocollo 1, considerata la sua portata economica e patrimoniale, non 

potesse applicarsi al caso di specie, dal momento che gli embrioni umani non potevano essere ridotti 

a "bef'i" ai sensi di tale disposizione, concludendo per l'infondatezza della relativa pretesa. 

CONSIDERAZIO I 

La sentenza, pronunciata in composizione di Grande Camera, rappresenta un'importante 

affermazione della discrezionalità degli Stati in materie, che, come quella in esame, toccano temi 

etici altamente sensibili, 

La Corte, anche in ragione della carenza di un indirizzo europeo univoco sulla questione 

etica dell'utilizzo di embrioni, ha riconosciuto che il divieto di utilizzo dell'embrione a fini di ricerca 

scientifica previsto dalla normativa italiana non lede il diritto alla vita privata (in sostanza la pretesa 

della ricorrente a decidere della sorte dei propri embrioni non riguarda un aspetto essenziale della 

sua esistenza ed identità), né il diritto al rispetto dei propri beni, poiché l'embrione non può essere 

ricond otto alla nozione di "bene" (protetto dall' articolo 1, Protocollo 1 ), con ciò manifestando una 

visione "neutra" della questione bioetica relativa allo slalus dell'embrione, 

Per contro, la sentenza merita di essere segnalata anche per un profilo di tipo procedurale, 

per il rigetto dell' eccezione del Governo sul mancato esperimento delle vie di ricorso previste 

dall'ordinamento interno, basata sul fatto che la ricorrente non aveva lamentato dinanzi ad un 

tribunale civile ordinario il divieto di donare i suoi embrioni, Sul punto, la Corte europea ha ritenuto 

che la formltlazione di una tale eccezione andava documentaI mente provata, mentre l'affermazione 

del Governo sull'esperibilità di un'azione a livello interno non era nella specie comprovata da una 

prassi giudiziaria consolidata nel campo della riproduzione medicalmente assistita e che pertanto 
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non vi fosse la possibilità per la ricorrente di formulare efficacemente le sue doglianze dinanzi a un 

tribunale nazionale. Per queste ragioni e per il fatto che la stessa Corte cos titu zionale avesse deciso 

di sospendere l'esame di una causa simile, rinviata dal tribunale di Firenze, in attesa della decisione 

della Corte europea sul caso di specie, la menzionata eccezione sollevata dal Governo è stata 

rigetta ta. 

Si segnala che la pronuncia in esame è stata espressamente richi amata dalla Corte 

costituzionale nella recentissima sentenza n. 84 del 2016 con la quale è sta ta decisa l'ultima questione 

pendente avverso la legge n. 40 del 2004 sulla PMA, riguardante l'utilizzazione degli embrioni 

soprannumerari non più impiantabili per la ricerca scientifica bio-medica in funzione (anche) della 

tutela della salute come diritto fondamentale dell' individuo e interesse della collettività. La Corte 

cos tituzionale ha dichiarato l'inammissibilità della questione relativa al divieto assoluto di ricerca 

clinica sugli embrioni non finalizzata alla tutela dell'embrione stesso poiché la scelta operata dal 

legislatore è una "scel ta di così elevata discrezionalità, per i profili assiologici che la connotano, da sottrarSI, 

per ciò stesso, al sindacato di questa Corte"40. La Corte ha ricordato le implicazioni etiche e giuridiche 

poste dalla questione sollevata tra il diritto della scienza (e i vantaggi della ricerca ad esso collegati) 

e il diritto dell 'embrione, per il profilo della tutela (debole o forte) ad esso dovuta in ragione e in 

misura del (più o meno ampio) grado di soggettività e di dignità an tropologica che gli venga 

riconosciuto; conflitto, in ordine alla cui soluzione i giuristi, gli scienziati e la stessa società civile 

sono profondamente divisi. Ha quindi ricordato che l'embrione, «quale che ne sia il, più o meno ampio, 

riconoscibile grado di soggettività correlato alla genesi della vita, 110n è certamente riducibile a mero materiale 

biologico»; e sulla base della considerazione per cui «il <mlnus alla tutela della dignità dell'embrione (ancorché) 

malato, quale den'verebbe dalla sua soppressione tamquam l'es, non trova [ ... ] giustificazione, in termini di 

contrappeso, nella tutela di altro interesse antagonista». 

In sede di bilanciamento costituzionalmente ragionevole tra tutela dell'embrione e interesse 

alla ricerca scientifica finalizza ta alla tutela della salute (individuale e collettiva), la Cor te ha 

riclùamato la sentenza Parrillo c. Italia nel percorso motivazionale che l'ha condo tta ad affermare che 

la scelta recata dalla normativa impugnata di limitare la ricerca clinica e sperimentale su ciascun 

embrione umano per finalità esclusivamente terapeutiche e diagnos tiche ad esso collegate volte alla 

tutela della salute e allo sviluppo dell'embrione stesso, e qualora non siano disponibili metodologie 

{O AlJ' esi'lme della Corte erano sta te poste, dal Tribunale di Firenze, con ordinanza del 7 dicembre 2012, due questioni di 
legittimità costi tuzionale: dell'a rticolo 6, comma 3, nella parte in cui prevede il divieto assoluto di revoca del consenso alla 
PMA, dopo l'avvenu la fecondazione dell'ovulo, poiché il paziente verrebbe espropriato della possibilità di revocare 
l'assenso al medico di esegu ire a Hi sicuramente invasivi della propria integrità psico-fisica; dell'artico lo 13, commi t 2 e 
3, nella parte i.n cui prevedono il divieto assoluto di qualsiasi ricerca clinica o sperimentale che non sia fi.na l,lzzata aHa 
tutela deIl' eU1brione stesso, anche nell'ipotesi in cui SiR, in concreto, accertato che l'embrione non sia più impiegabile a fini 
procrea tivi (e, quindi, risulti des tinato a ra pida "estinzione"), e q uindi esso possa essere utilizza to, previa acquisiz ione del 
consenso dei generanti, per altri scopi costituzionalmente rilevanti, quale quello deUa ricerca sc ientiJica bio·med ica in 
funzione (anche) della tu tela della sa lute come diritto fondamentale dell'individuo e interesse della collettiv ità 
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